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Neri Pozza, 
un premio 
e i suoi lettori
Sono poco
propensi ad
apprezzare le
innovazioni
stilistiche e
decisamente
disposti a lasciarsi
conquistare dal
fascino dei
personaggi. Sono
più donne che
uomini (questo lo
sapevamo già) e
non si vergognano
ad ammettere che
un libro, a volte, lo
si sceglie anche
per la copertina.
Questo, in estrema
sintesi, il ritratto
che emerge
dall’indagine su “Io
e letteratura”,
condotta da
AstraRicerche per
Neri Pozza. I
risultati sono stati
presentati ieri a
Milano, alle Gallerie
d’Italia di piazza
della Scala,
durante la
conferenza stampa
di presentazione
dei finalisti del
premio indetto
dalla casa editrice.
Condotta su un
campione di lettori
abituali, la ricerca
permette di
disegnare cinque
tipologie ricorrenti
per quanto
riguarda scopi e
motivazioni. Per il
12,6% degli
intervistati la lettura
è anzitutto
strumento di
approfondimento,
per il 19,8%
occasione di
svago, per il 18,8%
un’opportunità di
confronto, per il
19,6% il luogo
delle emozioni,
mentre il 29,3%
degli interpellati si
attiene a criteri più
eclettici, che
combinano i
precedenti.
Determinante, in
ogni caso, l’abilità
con la quale
l’autore riesce a
rendere
indimenticabile un
personaggio:
decisivo per il
50,8% del
campione,
l’elemento è
comunque rilevante
per il 94%. Sarà
anche su questo
terreno, dunque,
che si giocherà la
partita tra i finalisti.
Si tratta di cinque
romanzi, selezionati
fra quasi 1.200
inediti: Carbone di
Licia Pizzi, L’ora di
pace di Piera
Rampino, Beati gli
inquieti di Stefano
Redaelli,
Schikaneder e il
labirinto di
Benedetta Galli e
Le cose da salvare
di Ilaria Rossetti; gli
ultimi due titoli
rientrano anche
nella sezione
Giovani, realizzata
in collaborazione
con il Circolo dei
Lettori di Milano.
La cerimonia di
premiazione si terrà
il 6 settembre al
Teatro Olimpico di
Vicenza.
A. Zacc.

Legàmi per sempre,
la dipendenza feliceS
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IA Dopo decenni di attacchi 

e di screditamento 
delle sue millenarie 
basi fondative del senso 
di comunità, 
la riconquista 
dell’idea di famiglia 
è al centro di alcuni 
recenti saggi

ANTONIO GIULIANO

utto ruota attorno ad al-
cuni concetti tanto sco-
modi oggi: natura uma-

na, famiglia, comunità, appar-
tenenza. Riuscire a parlarne è
già un’impresa in questo clima
culturale avvelenato da ideolo-
gie fuorvianti. Eppure fa riflet-
tere come in una società che
vuol distruggere ogni tipo di le-
game stiano ritornando in au-
ge gli studi di John Bowlby, psi-
chiatra inglese al quale dobbia-
mo la teoria dell’attaccamento
formulata tra gli anni ’60 e 70. 
Fu lui per primo a dimostrare
come sin dalla nascita svilup-
piamo una gerarchia di attac-
camenti al cui vertice si trova la
figura primaria, la madre bio-
logica. Lo speciale legame gra-
vidico e i processi che hanno
luogo durante quei nove mesi
sono così intensi che appare
davvero disumana per esempio
la pratica dell’utero in affitto.
Tra i saggi che di recente han-
no ripreso le teorie di Bowlby
brilla per chiarezza quello di
Gloria Attili: Attaccamento e le-
gami. La costruzione della sicu-
rezza (San Paolo, pagine 156,
euro 15). Professore emerito di
Psicologia sociale e direttore
dell’Unità di ricerca “Sistemi so-
ciali, strutture mentali e attac-
camento” presso La Sapienza
di Roma, la docente documen-
ta un aspetto decisivo per la no-
stra personalità: la possibilità di
diventare «sicuri», di sentirci
degni di essere amati, è stretta-
mente correlata alle relazioni
sperimentate da piccoli con i
nostri genitori. La qualità di
quei legami determina la capa-
cità di affrontare le difficoltà del
mondo anche da adulti. È l’ini-
zio di un circolo virtuoso che
condiziona tutte le età della vi-
ta: i legami di attaccamento del-
l’infanzia rendono possibile la
costruzione di relazioni felici
con il proprio partner in età a-
dulta, così che una madre e un
padre che hanno un’unione
soddisfacente riescono a tra-
smettere più facilmente ai figli
quella sicurezza affettiva che
assicura loro uno sviluppo otti-
male. Non solo: le relazioni di
attaccamento del passato e
quelle presenti daranno agli an-
ziani quel benessere psicologi-
co necessario per una vita se-
rena. Alla base c’è l’evidenza,
confermata dalle ricerche di At-
tili, che i padri non sono inter-
cambiabili con le madri: gli sti-
li dei due genitori sono diversi
e ugualmente importanti per lo
sviluppo psicologico. C’è però
da combattere una cultura che
non mettendo al primo posto
il bisogno dei più piccoli sta fa-
cendo a pezzi la famiglia natu-
rale, quella cioè fondata sul ma-
trimonio uomo-donna. Da
questo punto di vista è sicura-
mente controcorrente il saggio
Ricominciamo da “per sempre”
(Cantagalli, pagine 190, euro
15) scritto da un sacerdote, Ri-

T
cardo Reyes Castillo, che ri-
sponde alle riflessioni amare di
una donna sposata e in crisi in-
dicandole una luce per uscire
dalla tempesta. 
La verità è che ci siamo arresi al
politicamente corretto, all’idea
che l’amore possa finire: è uno
dei concetti cari a Ugo Bor-
ghello che sul tema ha dedica-
to libri impavidi come il vade-
mecum essenziale Il sogno del-
l’amore per sempre (Ares). La te-
si secondo cui abbiamo smar-
rito l’abc dell’amore «che è ta-
le solo se è per sempre» ritorna
anche in un altro suo saggio re-
cente L’appartenenza primaria.
Una teoria generale (Cantagal-
li, pagine 216, euro 17) che ri-
flette a 360 gradi sulla vita rela-
zionale. È ancora un volume di
stringente attualità che ripren-
de la teoria dell’attaccamento
sul fatto che l’identità si forma
e si costituisce nella relazione.
Se già Aristotele aveva ben chia-
ro come l’uomo fosse un ani-
male sociale, è importante
prendere atto come ognuno di
noi abbia un vincolo di appar-
tenenza, una cerchia significa-
tiva in cui si sviluppa il nostro
bisogno di consenso, quello ne-
cessario per essere accettati e
amati, per sentirci qualcuno
che ha un valore. Un bisogno
che in alcuni casi può spinger-
ci perfino a buttare via la vita.
Non è detto infatti che il grup-

po di riferimento agisca per il
bene: gli esempi sono molte-
plici. Facile pensare subito ai
più giovani che si adeguano a
qualunque prestazione anche
perversa pur di essere accolti
nel gruppo: per i figli a un cer-
to punto il gruppo di coetanei
diventa appartenenza primaria
e sfuggono ai dettami dei geni-
tori. Per non parlare poi dei ter-
roristi che arrivano a farsi sal-
tare in aria. Una grande re-

sponsabilità ce l’ha anche la fi-
losofia moderna che «ha fatto
credere alla piena autonomia
della persona, padrona in tutto
di se stessa. In realtà – scrive
Borghello – l’uomo dipende. E
se non dipende da Dio dipen-
de dalle persone che gli danno
immagine, con un vincolo che
determina ogni sacrificio e an-
che la morte. Nel passato il vin-
colo era chiaro: la tribù, la na-
zione, la religione professata da
un popolo. Oggi sembra venir
meno ogni appartenenza clas-

sica e soprattutto la grande tra-
dizione religiosa». Ma è fuori
strada chi pensa che il proble-
ma oggi sia l’individualismo:
sono invece all’opera «nuove e
a volte apparentemente invisi-
bili “chiese” che predicano il
verbo individualista, ma in
realtà impongono quel com-
portamento in modo subdolo e
moralistico, come dogma di
quella appartenenza sociale».
Ecco perché, come scrive an-

che il sociologo
Pierpaolo Do-
nati nell’intro-
duzione, il libro
di Borghello è
un grande anti-
doto contro la
dipendenza dai
miti e dagli ido-
li del presente,
dalle mode e dal
pensiero unico

dei social media, sapendo che
«la nostra libertà non consiste
nel non essere dipendenti da
niente e da nessuno, ma al con-
trario, è la scelta consapevole,
fatta per amore, da chi voglia-
mo dipendere». Questo è il se-
greto della nostra felicità che si
gioca proprio sulla nostra ap-
partenenza primaria, sulla re-
lazione con il destinatario del
nostro amore. Su chi vogliamo
allora giocarci l’esistenza in u-
na prospettiva aperta anche al-
l’eternità? In una società ormai

secolarizzata c’è bisogno di al-
zare lo sguardo, le sicurezze ba-
sate solo sul consenso umano
sono destinate a finire se non
altro con la morte. Ecco allora
la via suggerita da Borghello, u-
na rete di famiglie, una comu-
nità vitale, in cui si condivide
anche una fede forte capace di
creare un ambiente propizio ai
figli attraendoli a Cristo, l’uni-
co in grado di assicurare una fe-
licità senza fine all’uomo. Ri-
torna il ruolo centrale della fa-
miglia, così bistrattata nella so-
cietà che detesta i legami, ep-
pure determinante per il viag-
gio alla ricerca del significato
della vita. Nella premessa al li-
bro di Castillo, esemplare è l’im-
magine del cardinale africano
Sarah sulla necessità per l’Oc-
cidente di ritrovare il senso del-
la famiglia: «Tornare alla fami-
glia, oggi, dopo decenni di du-
rissima contestazione che
l’hanno indebolita fortemente,
non sarebbe certo tornare a va-
lori accettati acriticamente, o
subiti solo perché ereditati, ma
sceglierla di nuovo, riconqui-
starla con un diverso entusia-
smo, come un naufrago che do-
po giorni in mare approda infi-
ne alla terra, e la bacia ricono-
scente, anche se fino a qualche
tempo fa stare sulla terra ferma
gli sembrava una condizione
naturale, e non un privilegio».
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Con i nuovi lavori di psicologia 
sociale di Gloria Attili, 
Ugo Borghello, Pierpaolo 
Donati e del sacerdote Ricardo 
Reyes Castillo tornano in auge 
gli studi sull’attaccamento 
svolti dallo psichiatra inglese 
John Bowlby negli anni 60 e 70

BIANCA GARAVELLI

è nei libri di Carla Stroppa
una costante ricerca di av-
vicinamento alla parte di

noi fra la coscienza, guidata dalla ra-
gione, e quella più profonda e nasco-
sta dell’inconscio. Questa mediatrice
è l’anima, che la psicologia analitica
osserva e che la letteratura e l’arte va-
lorizzano con la forza dell’intuizione.
Già nei suoi saggi precedenti, come
Fantasmi all’opera e Il doppio sguar-
do di Sofia, abbiamo incontrato l’a-
morosa attenzione dell’autrice a poe-
sia, narrativa e arte: in questo nuovo li-
bro, Sulla soglia di casa. Abitare tra so-
gno e realtà (Moretti & Vitali, pagine
262, euro 24) si accentua felicemente,
tanto che vi trovano spazio immagini
di artisti classici e contemporanei. 
Il tema è tra i più affascinanti e arche-

’C
tipici, per usare il linguaggio della psi-
cologia analitica: la casa, il posto in cui
viviamo con la nostra famiglia e ciò
che amiamo. Ma non sempre la sce-
gliamo, non sempre ci viviamo bene.
La casa «è la figura dell’eterna tensio-
ne umana ad avere un rifugio acco-
gliente e nello stesso tempo è la figu-
ra della paura di rimanere prigionieri».
Il saggio, costruito sull’intreccio fra re-
soconti di sogni, commenti a poesie,
testi filosofici e opere d’arte, indaga ciò
che racconta alla nostra coscienza
l’immagine della dimora ideale, o spa-
ventosa, che nei sogni, con mattoni di-
versi, riusciamo a costruirci. La casa,
infatti, composta di materia, è piena-
mente parte del mondo fisico in cui
siamo "gettati", spesso non sapendo
bene perché. Da dentro possiamo os-
servare il mondo senza timore, ma
possiamo anche decidere, se è il luo-

go che abbiamo scelto, di uscirne e di
vedere da fuori il nostro, di mondo. Os-
servare noi stessi, dunque, è un privi-
legio che ci permette di scoprire la no-
stra la nostra tensione verso un oltre.
La casa è lo stato dell’anima: non solo
ci offre un riparo dalle maggiori pau-
re fisiche, ma rappresenta la nostra ne-
cessità di trovare un senso e assume
perciò forti valenze simboliche. Di-
venta la raffigurazione della nostra vi-
ta, che è fatta di cose materiali ma che
dialoga con l’assoluto. 
Pensatori e poeti hanno saputo espri-
mere questa tensione tra finito e infi-
nito, come Yves Bonnefoy, che parla di
trascendenza «in una scodella sul ta-
volo». O come il mistico persiano del
XII secolo Sohravardì, che ritrae l’Ani-
ma soccorritrice della psiche ferita nel-
la splendida immagine di un «angelo
purpureo». È lo stesso «angelo che pas-

sa» nell’istante di silenzio in cui tutto
sembra sospeso, in cui «l’invisibile si
manifesta» interrompendo la norma-
le percezione delle cose. I pazienti di
Carla Stroppa, spesso dotati di talento
artistico, condividono questa capacità
di tradurre in poetici simboli la loro
sofferenza. Interpretare i sogni sulla
casa, magari originati da traumi, e-
quivale a scoprire i racconti che l’ani-
ma fa di sé attraverso «simboli che
cambiano in continuazione in funzio-
ne della storia, ma rimangono eterni
nella loro valenza di fondo». È smette-
re di sottovalutare le capacità irrazio-
nali della mente, dare valore alle nostre
esigenze invisibili, eppure altrettanto
forti di quelle materiali. Perché l’anima
non accetta i limiti imposti da traumi
e incomprensioni, né di esserne im-
pedita nel suo volo verso l’assoluto.
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Stroppa e la casa come stato dell’anima
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Leggere, rileggere

o sempre
tenuto d’occhio
Piero Chiara

(1913-1986) perché fra i suoi molti
romanzi c’è anche Il pretore di Cuvio
(1973). Non è il migliore, ma si dà il
caso che il mio bisnonno sia stato
davvero pretore a Cuvio. Il romanzo
di Chiara non parla del mio
bisnonno, lo scrittore ha scelto una
pretura abolita per esser libero
d’inventare. Del resto, il mio
bisnonno è morto nel 1890, e il
romanzo di Chiara è ambientato
negli anni ’30; inoltre, il bisnonno
non era certamente uno
sciupafemmine come il pretore
Vanghetta del romanzo, comunque
il mio interesse è comprensibile.
Adesso la Aragno, a cura di Luigi
Mascheroni, pubblica In viaggio,
articoli giornalistici che Chiara
aveva predisposto per la
pubblicazione ma non fece in
tempo a veder stampati in volume
(pagine 394, euro 25).
Nell’introduzione, Federico
Roncoroni scrive: Chiara «cucì
insieme in una sorta di carta
geografica ideale, storica, artistica e
quasi antropologica, le località più
disparate: la Spagna, il Paese che più
amava, il Portogallo, gli Stati Uniti,
l’Olanda, la Cecoslovacchia, la
Jugoslavia e, naturalmente, le città
italiane, che rivide più volte, sempre
con occhi diversi». Nelle
puntualissime note ai testi,
Francesca Boldrini ed Egea
Roncoroni segnalano le fonti
giornalistiche originarie: giornali
italiani e ticinesi, dal 1948 al 1986.
Apprendiamo così che Chiara
collaborò parecchio con “L’Italia”,
antenato milanese di “Avvenire”,
prima della fusione con “L’Avvenire
d’Italia”. Nel 2013 dal Pretore di
Cuvio fu tratto un film diretto da
Giulio Base, con Francesco
Pannofino nel ruolo del pretore
Vanghetta. Negli scritti di viaggio,
Chiara appare come intimidito,
attento a non farsi prendere dalla
fantasia romanzesca delle sue opere
maggiori. La scrittura è fin troppo
sorvegliata, pur non essendo mai
rigida, ma come se l’autore fosse
preoccupato di mostrarsi all’altezza
di un presunto stile giornalistico. Ma
siamo lontani dai Buzzati, dagli
Emanuelli, per non parlare dei
Montanelli. Qui siamo a volte nella
guida turistica, o nei temi di un
liceale molto dotato che si sta
preparando alla maturità. I testi
sono antologizzati per gruppi
secondo i Paesi di riferimento e,
naturalmente, Italia: Venezia, Siena,
Recanati Pisa, Cagliari, Perugia,
eccetera. L’ultimo testo
antologizzato apparve sul “Corriere
della sera” il 16 settembre 1986. È
intitolato L’incanto di Orta fatata e
astrale e descrive l’arrivo dello
scrittore al lago d’Orta che
personalmente ritengo uno dei
luoghi più tristi d’Italia, e forse
d’Europa. Ci sono anche l’anziano
maestro Tallone, l’unico accordatore
di cui Arturo Benedetti Michelangeli
si fidasse, con una sua piccola corte,
e pochi turisti delusi che si
consolano acquistando mortadella.
Chiara conclude: «Non sanno quei
turisti che Orta è una città fatata, di
ombre e di fantasmi, da visitare di
notte al chiaro di luna, o di prima
mattina, quando non solo l’isola,
ma anche le sue strade e i suoi
palazzi fasciati di nebbia sembrano
appena tornati da favolose
lontananze». Ombre, fantasmi,
favolose lontananze che Chiara
dimentica però di raccontarci. Lo
scrittore morì a Varese, il 31
dicembre dello stesso anno.
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In Italia
e nel mondo
con Piero 
Chiara


